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Si metta il cuore in pace 
l’abbronzato Obama: l’idea 
della green economy che tanto 
gli va a genio non è sua, né di 
qualche pseudo intellettuale 
liberal europeo. L’economia 
verde l’abbiamo inventata noi 
anni fa, brindando con ampolle 
di acqua fiumana al grande ti-
moniere, spalmandoci polenta 
taragna sul nostro corpo nudo. 
E adesso gli imperialisti yan-
kee vorrebbero raccontarci che 
si tratta di pannelli solari, auto 
ecologiche, ethical living...
Ma non siate ridicoli, l’econo-
mia verde è una cosa semplice 
e antica come il mondo: il 
solito generoso mix di care-
ghete, banche, festini porno e 
rimborsi spese fasulli.

continua a pag. 2

L’
m
br

s

La 
città 
della 
noia

LADRONI 
A CASA NOSTRA

TRA PORCI COMODI E CAMISE ONTE, E’ TUTTO GRASSO CHE COLA 



Hodor Vacui. Federal living.
Vivere al tempo della green economy e delle sagre Max Brododidado

È vero, a Veronda si vive alla grande. 
Nessuno può smentirlo, i sondaggi 
parlano chiaro, abbiamo il Nostro 
al secondo posto nelle classifiche 
di gradimento dei sindaci più amati 
(che svetta al primo per quanto ri-
guarda i razzisti conclamati che ri-
coprono cariche pubbliche).

Un modello sociale fondato su casa-ciesa-
schei che ci invidiano da qui al Polesine. 
Per dire, siamo all’avanguardia per l’impe-
gno ambientale: pensate a quanti perico-
losi incendi boschivi eviteremo con la po-
litica cementizia dei nostri amministratori 
e dei loro amici palazzinari e industrialoti. 
Da Vigasio a Marezzane, da piazza Corrub-
bio alle ex cartiere, dai futuri traforati ex 
borghi ameni fino all’inceneritore «econo-
micamente conveniente» e «vantaggioso» 
(a fronte di qualche insignificante tumore): 
è tutto un pullulare di iniziative imprendi-
toriali votate al bene comune e alla salva-
guardia del nostro amato territorio. 
E se qualcuno storce il naso o i polmoni, 
vada a lamentarsi a Cuba, noi qui si la-
vora. Che poi l’ambiente lo tuteliamo: chi 

ce lo farebbe fare altrimenti di promuove-
re eventi very cool, super green e forever 
young come “Onirica” o di mettere i pan-
nelli solari sopra lo stadio?
E poi, fanculo la modestia, se la sognano in 
Danimarca la viabilità che c’abbiamo qui!
Ma l’ecologismo spinto del turboleghismo 
sarebbe poca cosa senza una lotta irre-
prensibile agli sprechi e al malaffare cen-
tralista.
Basta con politiche no-global antiecono-
miche: le spese sociali sono sempre state 
appannaggio della sinistra salottiera che si 
è ingrassata sulle spalle degli onesti eva-
sori fiscali. E la scuola pubblica, e la sanità 
pubblica, e i cessi pubblici… bastaaaa! Se 
diamo retta a ‘sti qua, come lo facciamo il 
federalismo?!
Siamo proiettati verso un roseo futuro, in-
somma. Ma non dimentichiamoci nemmeno 
delle tradisioni, mai. Coltiviamo piamente 
le nostre radici cristiane. Pur avendo cas-
se comunali e provinciali esangui, che non 
ci sono più soldi nemmeno per gli sfatica-
ti che si fanno licenziare, né per le scuole 
pubbliche terremotate che c’è chi si ostina 
ancora a mandare i figli invece di sceglie-
re quelle timorate di Dio, non passa giorno 

La cosa più triste di questa 
green economy in salsa 
lega è rimpiangere demo-
cristiani e socialisti come 
i signori della corruzione, 
i gentlemen della concus-
sione. «Ah, quelli sì che 
sapevano rubare bene! 
Craxi (che s’è bevuto tutto 
il bevibile della Milano da 
bere, fontane comprese), 
almeno aveva stile...». 

La tristezza sconfinata di questi 
pesci piccoli, di fiume, beccati 
non ad Hammamet ma a Ce-
rignola, con l’auto aziendale, 
con Fanta, Camogli e caffè pa-
gati all’autogrill con la carta di 

credito dell’azienda, lasciano 
sgomenti. Gli stessi leghisti 
che negli anni Novanta tiravano 

le monetine al Cinghiale fuori 
dall’hotel Rafael di Roma, quelli 
che in Parlamento esibivano il 
cappio per i ladroni istituzionali, 
ora grufolano nello stesso albio 
di coloro che volevano appende-
re alla forca. Hanno nominato 
a capo delle municipalizzate e 
nelle fondazioni bancarie il loro 
cugino, l’amante, l’amico o al 
massimo la Squinzia Manfresco 
e l’avvocato Sardinas Albertinas, 
che coi socialisti all’epoca ci an-
davano a braccetto e che furono 
sfiorati pure loro dalla timida 

tangentopoli veronese. E quan-
do poi questi amministratori del 
popolo verde vengono pizzicati 
con le mani nella marmellata, 
scatta il solito disco: “si tratta 
solo di qualche mela marcia”. La 
marcia delle mele marce però 
ogni giorno s’ingrossa.   Piccoli 

uomini crescono in ogni azien-
da, in ogni banca, in ogni isti-
tuzione. Dalla Fondazione Cari-
verona alla bocciofila di Raldòn 
l’invasione degli ultraporci dila-
ga: alieni venuti dal nulla, senza 
nessuna competenza specifica, 
omuncoli di secondo, di terzo 
piano, piccoli faccendieri, la-
dri di galline, amministratori 
di condominio abituati a fare la 
cresta sulle forniture di gasolio, 
evasori fiscali e puttanieri da 
strada. Il peggio del sottosotto-
bosco umano al governo della 

città, della provincia, della re-
gione.  Pantegane che zampet-
tano qua e là con il loro pezzet-
tino di formaggio in bocca e che 
qualche volta incappano in una 
trappola. Ma sono solo episodi 
isolati: di trappole per topi ora-
mai non ce ne stanno chiù.

SoHard, 
l’eroe Scamoscio
SoHard non è un attore porno, anche se 
viene fotografato in un giubbino scamo-
sciato degno di latin lover anni Ottanta. So-
Hard è un supereroe che si nasconde dietro 
il tranquillo alias del sindaco di HighCount-
ry, paesino di campagna situato tra i più 
noti comuni di Beep e Frankville. 
Appena c’è un problema SoHard lascia il consi-
glio comunale, indossa lo Scamoscio e salta sulla 
BluVehicle, guidata dal fido autista, per correre a 
combattere il Male. 
Al Male, infatti, si è affidato il suo nemico princi-
pale: ScontrinoFiscale.
SoHard è dotato di un solo superpotere: l’ubiqui-
tà. Per potenziare le sue capacità si affida 
ai più diversi marchingegni tecnologici, 
tra cui la già citata BluVehicle e il Te-
lepass ambiguus, meccanismo che gli 
permette di far perdere le sue tracce, 
facendo identificare ai satelliti ma-
novrati dal malvagio ScontrinoFisca-
le la macchina della moglie.

SoHard e 
lo ScontrinoFiscale

È una tranquilla mattinata di Agosto quando il 
malvagio ScontrinoFiscale mette in atto il suo 
piano per distruggere SoHard. 

Il piano è semplice: seguire l’eroe Scamoscio nei 
suoi salti ubiqui tra un bar e l’altro all’ora di co-

lazione alla ricerca del risino caldo, racco-
gliere gli scontrini e presentarli come falso 
rimborso spese per il sindaco di HighCount-
ry. Sarà impossibile per il sindaco giustifica-
re la vicinanza di orario di emissione tra gli 

scontrini senza rivelare la sua dote di supere-
roe saltatore ubiquo.

E così avviene. Il sindaco è costretto ad autoso-
spendersi e ScontrinoFiscale gongola vittorioso. 
Ingenuamente vittorioso, perché nella notte 
qualche ubriacone ha visto la BluVehicle fermar-

si in un autogrill. Sul sedile dietro, uno Scamoscio 
brilla nel buio. E a qualcuno è parso di sentirgli dire: 

«Non sarà uno ScontrinoFiscale a fermare SoHard». 
Ma queste sono solo illazioni.

Creste Acrostiche
Se mi piglia il piglio 
Organizzo le ferie in Puglia
Auto aziendale
Rimborsi rimborsati
Direttamente al direttore
In questo mar, m’intingo

che non vengano elargiti finanzia-
menti a pioggia alla curia locale, che 
devotamente ringrazia e si ricorderà 
di noi, sia lodato il vescovo.
Tutto fila liscio, come l’auto blu del 
signor Grugnolo.

Ma un margine di miglioramento 
c’è sempre.
Pensiamo alla nostra bella cit-
tà, ricca di souvenir e di gadgets, 
e agli sforzi per renderla ancora 
più appetitosa e redditizia. Già si 

è fatto tanto: si è risolta 
la terribile situazione di 
chi girava a torso nudo 
in centro, a Natale piaz-
za Bra illuminata fa im-
pallidire Las Vegas, le 
strade sono sgombre da 
marocchi e accattoni, la 
vigilanza vigila, i milita-
ri militarizzano. Durante 
l’anno pullulano eventi in-
ternazionali che allietano 
i turisti come feste dela 
bira in centro, macchino-
ni in mostra permanente 
nei pressi dell’Arena, maxi 
rotoli di carta igienica che 
avvolgono le statue.
Ma si può fare di più. Co-
niugando le sane tradisio-
ni al sano business e con-
siderando che la “sagra” 
fa parte della nostra cul-
tura padana – nell’ottica 
di migliorare l’eccellenza 
– ecco che da parte della 
redazione de L’ombroso 
fioccano nuove, scoppiet-
tanti proposte culturali.

Verona LUAMARA sohard

dalla prima

Il tutto condito da un pizzico 
di pseudo-federalismo, che 
non guasta mai.
E non preoccupatevi se a 
volte ci lasciamo dietro un 
orrendo puzzo di conceria, 
mentre andiamo in ferie in 
Puglia con l’autoblu. Basta 
chiedere il rimborso degli 
scontrini dell’autogrill per 
farsi una settimana di relax 
in un centro benessere. 
Sopra il Po, ovviamente.
This is greenpower, baby.

Alì Tosi

Lemon Roidy



L’estate sta finita 
da un pezzo e il 
nostro impietoso 
inviato stila il 
solito impieto-
so resoconto su 
due tra gli ap-
puntamenti più 
attesi dalla rossa 
Veronda. Non di 
solo Lega si vive.

Gli orari coatti inventati dal Comitato 
Centrale hanno obbligato il pubblico a 
subire ore e ore di comizi. Però la birra 
costava come l’anno scorso.

Da piazza delle poste a 
lungadige S. Gior-

gio, dai giardini 
di ponte Cate-

na ai bastioni di porta Palio, con la stessa 
benevolenza riservata ai campi rom, anche 
quest’anno il comune ha dato pienamente 
l’occhei a tenere la festainrosso addirittura 
nella centralissima area di Quinzano. Nono-
stante tutto il supporto offerto dal sindaco, 
è stato ancora una volta l’impegno de-
gli organizzatori a far sì che l’esito 
della quattro giorni si mante-
nesse in linea con il trend 
degli anni scorsi. Già 
dall’elaborata grafica a 

spirale del manifesto di presen-
tazione – evidente ritocco fatto col 
PaintBrush di Win 3.1 di una prima 
bozza elaborata meticolosamente 
coll’attualissimo software LOGO 1.4, 
costantemente attivo sullo ZilogZ80 
computer-mainframe al ke-
rosene di Fasoli – appare 
chiara la svolta che co- glierà 
certo di sorpresa gli avventori 
di quest’anno. Ciò che in ap-

parenza pare solo un errore 
di stam- pa, ad un’at-

tenta lettura del 
programma si rivela 

presto essere l’ideo-
na: nelle due serate del 

fine settimana né concerti 
dei Farabrutto di turno, né 

spettacoli di saltimbanco o mangia-
fuoco, ma gira e rigira e gira che 
ti rigira… il dibattito! Veniamo ai 
fatti. Alla festainrosso va in scena 
un dramma buñueliano: rispettosi 
delle recenti ordinanze comunali in 
materia di decoro pubblico, è vie-
tato entrare dall’una di notte alle 6 
di mattina, tra le 18 e le 20.10, e ai 

minuti dispari dalle 16 alle 19.30. È poi vie-
tato uscire tra le 21 e le 23 e tra le 23.30 e le 
24, tra le 2 e le 2.30 e dopo le 3, ma soprat-
tutto.. c’è il dibattito. Straziante la visione 
degli sguardi attoniti, agonizzanti di chi si è 
trovato chiuso dentro, costretto al dibattito 

coatto. Ciò a lungo andare ha creato un 
malumore che alla fine si è coalizza-

to contro gli organizzatori del “party 
della spirale”. Venditori di patchou-
li, qualunquisti da bar, cingalesi 
ubriachi, nani, indifferenti che si 

masturbavano i denti 
con lo stuzzicaden-

ti fino a mezz’ora 
prima, esseri mo-
struosi affetti da 
anomalie con-
genite del cra-
nio, tutti si sono 
ribellati tra urla 
irripetibili alla 
settantasette-

sima ora di di-
battito sul tema “Il 

capitale di Marx e la 
New Economy: ovvero 
andoèi finii tuti i schei 

dell’anno scorso?”, che 
andava in filodiffusione 

dai megafoni rattoppati sparsi 
su tutta l’area della festa. 

Una mas- sa enorme e spaventosa 
q u a s i istintivamente si è unita, 
è monta- ta come uno tsunami 
brulicante, è salita inarrestabile 
sul palco e lo ha devastato, rimpian-
gendo gli anni che vi vedevano sopra 
i Bullfrog in azione che intonava-
no “This is my music! Parché, sa 
ghè?”. Poi però, poco consapevole 
se trovarsi a Fia- mene, a S.Viola 
o a una qualun- que altra festa 
della birra, la fol- la ha iniziato a 
disperdersi in uno sfiancante nu-
mero di vasche tra i m p ro b a b i l i 
venditori di biciclet- te e vecchi 
militanti ripiegati alla diffusione di 
simpatici peluche. Dopo nove ore, la 
platea di gente impossi-
bilitata a uscire dormiva 
sonoramente, i poverac-
ci in fase rem sulle sedie 
della platea erano scossi 
solo da qualche sobbal-
zo in concomitanza di certi 
colpi di tosse al microfono. Per 
qualche ora una dimensione surreale 
ha dominato la festa: il pubblico dormiva, 
dormiva il cingalese con il cocktail ancora in 
mano, dormiva Fasoli appoggiato alla cassa, 
e dormiva Marx disteso sul palco, e dormiva 
la festa in una nebbiolina mattutina. Ma la 
favola dei bei addormentati è durata poco: 
dopo aver rimosso i detriti umani dal palco 
con una ruspa, inesorabile il dibattito è tor-
nato come un incubo infinito: “Cuba oltre le 
soglie del terzo millennio, riflessioni a inCa-
stro”. Una noia logorante con l’editore Paolo 
Cuba e il giornalista Maurizio Colleoni a dare 
il peggio: dopo due ore di discussioni su libri 
roipnol sono seguite due ore di mormorii in-
comprensibili e risate in mezzo ai denti tra 
i due. Forse i microfoni erano spenti, non si 
capiva quasi nulla. Poi invece si è compresa 
benissimo la fatidica frase: «Boh, andemo 
a maiar». Ma era troppo tardi, non c’era più 
nessuno. Tutti avevano scavalcato i cancelli. 

rivolta alla festa in rosso
el pueblo unido contro gli organizzatori

sinto nyzatioooon???
il peggio degli anni settanta

La città più rossa d’Italia
Sanità in rosso
Scuola pubblica in rosso
Bilancio comunale in rosso
Aziende municipalizzate in rosso
Ca’ del bue in rosso
Stagione lirica in rosso
Mutande di Sboarina?

Quel Brutale Finalmente

Carrellata di borderline in occasio-
ne di “Cantare Verona” alla festa di 
Radio Pop
«Uiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiioiiiiiiiiiiiiiiiiiinbg-
fhhhhhhhhhhhhhhhhhyuifffffffffffffesta di 
radio popolare! 
Musica e birra per tutti. Ma quale 
musica? Quella uiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii
iiiiiiiiiiiiifghhhhhhhhhhhhhhio-
caneruannif iu i i i i i i i i i i i i i i i i i i 
Settantabviousiii i i i i i i i i i i i i i i-
ihhhhhhhhhhh». Inizia 
così la diretta mal 
sintonizzata con 
ponte radio xmc 
modello 1945 dal-
le piscine di via 
Santini alla sede 
di Radio Pop, che 
per ricevere meglio 
era stata attrezzata 
per l’occasione con 
mega paraboloni. 
Un’ instal laz ione 
che ha fruttato una 
denuncia del con-
dominio di fronte, ol-
tre ad aver fatto additare 
il povero tecnico Ciano 
al pubblico ludibrio. 
Nel parco antistan-
te le piscine in u n 
bigoncio me- ta l l i co 
munito di antennone 
tipo tor- re Eiffel, dj El 
C i c i o Giovenca, classe 

1989, tra bestemmie, 
peti e altre cacofonie ha 

descritto per sei ore di fila la 
festa con interviste a personag-

gi del calibro di El Jammin, Fisto-
la, Giuncaglia e Phiphop, El monasa, 

Bota e altri geni che hanno espresso 
commenti di una profondità estremamen-

te pregnante tipo «ghenap stenap vecc-
cio!». Oltre a una serie di grugniti 

mezzi coperti dalla folla, pacche 
sulle spalle e saluti confidenziali 

del tutto intraducibili, nelle in-
terviste ci si è soffermati so-
prattutto sul convegno “Can-
tare Verona”, andato in scena 
su di un palco che raccoglieva 

il meglio del cantautorato veronese 
dagli anni Settanta ai giorni nostri. 
Tra gli invitati, Nicolas Nicoli ha ri-
cordato il punto più basso raggiun-
to da De Gregori raccontando 
di saltimbanchi, generali 
e sindacalisti messi sotto 
scacco da un nano del cir-
co Togni e il critico De An-

giolis ha letto le recensioni dei 
film porno sull’Arena dell’epoca, 
sbavando a più non posso. Ab-
biamo quindi ascoltato un’inter-
minabile maratona sul giro di do 
che ha inanellato sempre la stes-
sa litania, su cui si sono susseguiti 
i testi di Martin Consoli, Maler, 

Marco Giacomazy, Veronica de 
Marchi dedicati a tema-

tiche scritte in 
una forbice tem-

porale che va 
dal 1977 

al 2010. 
Una menata 
s p a v e n t o s a 
che compren-
deva classici 
del canzonie-
re veronese 
come “Bru-

cia il tea-
tro labo-

ratorio 

ma non ghe vedo 
isteso” a “Ti 
adoro tesoro 
infinito, ah… 

no, scusa ho 
sbajà persona”. 
La staffetta passa 
poi in buone mani, è 
la volta della stridula afonia 
vocale di quel giovane con la fac-
cia da vecchio, Miguelito Bombato-
mica, già cantante deii..., no dei... cioè no, 
aspetta... come si chiamano... insomma 
de quei là, che più che addolcirci i timpani 
con la sua nenia di mezzora, pare un cane 
bastonato implorante di volersene anda-
re. Alla fine la gente ha fischiato e urlato 
contro gli artisti, i quali pensavano fosse-
ro grida di approvazione e si sono sbrac-
ciati nel ringraziare in piedi a bordo palco 
lanciando baci. Dalla platea arrivavano 
invece solo bestemmie, complimenti alle 
madri dei cantanti e minacce di violenze 
raccapriccianti. Una scena pietosa. Una 
festa indimenticabile.



MUSICACINEMA

DE MAGISTRIS
“Baciami Alfano”

Ennesimo gruppo nato dalle ce- 
neri di altri gruppi: dai Pasadena 
ai Sottomarina, si sono formati e 
sciolti, per riformarsi per poi ri- 
sciogliersi, e così via.
Al di là di questa debacle musi- 
cal-aggregativa, il disco in que- 
stione è intriso di intellettualismi 
che fanno il verso a molti generi, 
dal new progressive alla spac- 
chemo tutto ma pian che i stru- 
menti jè novi.
Otto brani tutti belli perché tut- 
ti uguali, dalla prima all’ultima 
nota, eccezion fatta per il pezzo 
“Trito e ri-trito”, in cui svetta un 
assolo di lamentele del vicino 
di casa incise per sbaglio nella 
traccia audio, un tocco da tenore 
che risveglia l’ascolto dell’intero 
disco. Una band, i De Magistris, 
composta da dei bei ragazzotti 
amici di tutti, i classici ragazzi 
della porta accanto“... che se 
non parli con l’amministratore al 
più presto... faccio una strage!”. 
«Se non sapessero suonare sa-
rebbero già finiti in riformatorio 
da un pezzo», ha commentato 
il ministro Alfano. Un disco che 
passerà sugli scaffali dei nego-
zi, e ci rimarrà a lungo se non ci 
verrà consigliato dal venditore.

BRICOL-AGE
“Fronte del Porto
San Pancrazio”
Riposo e new age. Ecco le pre-
scrizioni per curare l’elefantia-
si occipitale ingravescente di 
Friedrich Bricol. A causa delle 
complicanze neurologiche, nel 
corso del 2009 il noto intel-
lettuale leghista ha iniziato a 
esprimersi solo con le vocali 
e con l’unica consonante di cui 
sembra a conoscenza: la enne. 
Per aiutarlo a fare dell’attivi-
tà creativa (come indicato dai 
medici) gli è stato affibbiato 
lo pseudonimo di Bricol-age e 
con questo ha registrato il di-
sco “I-O …. A-N-E…. A-A’”, che 
ha presentato dal vivo a Porto 
San Pancrazio. Da questa per-
formance nasce il qui presente 
album live. 
Allegato al disco un dvd con 
alcune tracce video, tra cui 
quella in cui si nota che ini-
zialmente il frontino di Bricol 
si assottiglia ai minimi termini 
per l’effetto benefico della new 
age, poi dal pubblico qualche 
facinoroso della Lega lo aizza 
e la fronte si innalza, si gonfia 
a dismisura, diventa una bol-
la abnorme che gli schiaccia 
il faccino piegato sotto il peso 
del siero cerebrale.

Lettere a Donna Ricina
Cara Ricina, non ti scrivo da un po’ e mi sei 
mancata molto, ma c’ho sempre avuto tanto 
da fare e adesso che finalmente è comin-
ciata la scuola non devo più spostare quarei 
nel piassale dei marmeti di mio papà e così 
posso scriverti.
Quest’anno la scuola è cominciata proprio 
strana e già dal primo giorno i miei maestri 
hanno deciso di fare siopero e organizzare 
una manifestasione sotto il provveditorato 
a Verona con tutti i bambini e i genitori che 
volevano. I maestri ci hanno detto che biso-
gnava essere proprio arrabbiati per i tagli 
alla scuola che ormai erano così grossi che 
non ci davano neanche più i schei per com-
prare i gessi e la carta igenica.
Allora sono tornato a casa tutto contento 
perché volevo invitare il mio papà visto che 
lui va sempre alle manifestasioni coi suoi 
amici; pensa che loro partono la mattina 
presto col capellino verde con la stella bian-
ca sopra e tornano la sera sempre allegri col 
naso bello rosso, cantando le canzoni un po’ 
sporche e si divertono proprio tanto.

Penso però che non era proprio di buon 
umore quando ce l’ho detto, perché si è pro-
prio arabbiato e mi ha detto che quei maestri 
sono tutti dei teroni comunisti che no gha 
voia de laorare e che se mancava la carta 
igienica potevano strusarse coi diti.
«El giorno de la manifestasion te porto mi a 
scola col baston» ha detto tirandomi un cop-
pino che mi ha bruciato due giorni.
Il giorno de la manifestasione mi ha voluto 
accompagnare a scuola lui e io avevo un po’ 
paura che ci dicesse le parolacce ai maestri. 
Ma quando siamo arrivati però, davanti alla 
scuola c’era una signora che pareva vecchia 
come mia nonna che organizzava le prote-
ste e quando ha visto il mio papà ci ha detto: 
«ecco che arriva anche quell’asino di Bo-
netto, chissà se nel frattempo ha imparato 
a scrivere!».
Era la sua maestra di quando era piccolo e 
il mio papà l’ha salutata e non ci ha detto 
niente neanche quando gli ha tirato le orec-
chie e gli ha fatto scrivere i cartelloni per la 
protesta.
E pensa che poi è venuto anche lui sotto il 
provveditorato con noi anche se non mi sem-

Il geniale e ribelle Renzone 
Martinelly nasce il 9 ottobre 
1948 nel ridente paesino di Ce-
sano Maderno.
Appassionato di cinema fin da 
giovane, si laurea a pieni voti 
alla Scuola di Arti Visive di Vi-
novo con una magniloquente e 
provocatoria tesi dal titolo “Il 
cinema prima e dopo Renzo 
Martinelly”.
Da giovane laureato comin-
cia a scandagliare il terreno 
paludoso dell’industria dello 
spettacolo italiano, alla ricerca 
di un pertugio in cui infilare il 
suo enorme ego arricchito da 
una zazzera riccioluta. Prova a 
farsi notare nei primi anni ‘90 
con “CheSarahSarà – In copp’ o 
munnezza”, un polpettone sen-
timental-sportivo sul riscatto 
sociale in cui la protagonista, 
Sarah, una bambina africana 
senza entrambe le gambe – 
magistralmente interpretata 
da F. Murray Abraham – riesce 
a vincere la storica gara di nuo-
to Capri-Napoli, che si svolge 
su di un avveniristico e profe-
tico mare di munnezza. Africa, 

riscatto sociale, sport e mun-
nezza: gli ingredienti sembrano 
essere quelli giusti per attira-
re quantomeno l’attenzione di 
Walter Veltroni ma il regista si 
accorge ben presto che lo sfi-
nito deretano della cultura di 
sinistra è stato già sfondato da 
troppi membri.
Infatti, nonostante il suo debut-
to venga salutato dalla critica 
come «la miglior cosa capitata 
al cinema dopo la dipartita dei 
fratelli Lumiere», “Che Sarah-
Sarà” non riscuote il successo 
sperato e si rivela solo un co-
stoso fiasco, il primo di una lun-
ga serie. Ridotto sul lastrico, il 
povero Martinelly si troverà co-
stretto ad abbandonare il cine-
ma e a vivere di espedienti per 
le strade della sua Cesano.
Eppure Renzo non si dà per vin-
to e bussa a tutte le porte ben 
deciso a piegarsi a qualsivoglia 
compromesso pur di diventare 
famoso: per prima cosa fonda 
una sua casa di produzione, alla 
quale mette un nome originale 
e d’impatto, la Martinelly Pro-
ductions.

Poi intuisce che deve lanciarsi 
alla ricerca di piste meno battu-
te e, armato di un’impareggia-
bile coscienza di gomma, inizia 
un paziente lavorìo ai fianchi 
dello spirito più bieco, revisioni-
sta e patriottardo della Seconda 
Repubblica. Dirige in sequenza 
una serie di film memorabili 
che gli spalancheranno le porte 
del successo e gli conferiran-
no un’ambigua fama di regista 
“scomodo”.
Come il provocatorio e contro-
verso musical-horror “Frejus-
Dal profondo”, pellicola in cui lo 
scavo di un traforo, interpretato 
dall’eclettico F. Murray Abra-
ham, porta alla luce migliaia di 
scheletri di partigiani comuni-
sti che, risorti, instaurano una 
nuova dittatura del proletaria-
to nel nord Italia, marciando a 
passo di lambada.
È poi la volta dell’agiografica 
biopic “Primo e Carnera”, la 
storia di due gemelli nani fa-
scisti, Primo e Carnera, inter-
pretati entrambi dall’ubiquo F. 
Murray Abraham, che, uno sulle 
spalle dell’altro, diventavano un 
imbattibile pugile di due metri e 
trenta.
Successivamente gira “Il mer-
cante di pere”, una tremenda 
apologia contro l’islamismo e 
la droga, islamismo interpre-
tato dall’ineffabile F. Murray 
Abrahm.
L’esca è stata lanciata, ora bi-
sogna solo attendere che qual-
che trota abbocchi: il Martinelly 
viene infatti notato dal Senatùr 
che gli assegna la regia di un 
pretenzioso kolossal in costu-
me destinato a diventare l’opera 
fondativa della grande cultura 
padana. Nasce così il suo capo-

lavoro, “Barbapapà e la Rossa”, 
un soft porno di ambientazio-
ne storica in cui un giovane e 
aitante lombardo che soffre di 
priapismo, Siniscalco Barozzi 
detto Barbapapà, interpretato 
dal dotatissimo F. Murray Abra-
ham, dovrà resistere ai continui 
tentativi di seduzione ad opera 
di una romana dai capelli rossi, 
la Rossa appunto, interpretata 
da un ottimo Rutger Hauer. Il 
giovane Siniscalco “Barbapapà” 
Barozzi riuscirà così a portare 
a termine il suo pellegrinaggio 
fino a Pontida, resa convincente 
da un grande Raz Degan, dove, 
grazie alla sua enorme dotazio-
ne, diventerà il padre della pura 
Razza Padana (Razza Padana a 
cui presta il volto, in un cameo, 
lo stesso Umberto Bossi).
Sul suo prossimo film abbiamo 
notizie confuse: sarà un altro 
film storico, parlerà di epiche 
battaglie, di scontro tra civiltà 
alle porte di Vienna, mostrerà 
la cruda barbarie islamica e si 
chiamerà “11 settembre” (11 
settembre, il protagonista del 
film, verrà interpretato ovvia-
mente dal carismatico F. Mur-
ray Abraham).
Renzo vuole stupire ancora e ha 
già varato un aggressivo lancio 
pubblicitario per il suo nuovo 
lavoro: qualche giorno prima 
dell’uscita del film comprerà 
una pagina intera di “Variety 
International” (e probabilmente 
della “Padania”) su cui troverà 
posto la scritta: «11 settem-
bre 1683, attacco musulmano 
a Vienna (Maometto IV la chia-
mava “la mela d’oro”); 11 set-
tembre 2001, attacco alle Torri 
Gemelle (la “Grande Mela”)».
È un’intuizione tutta sua.

Quando il talento non basta: 
la vera storia di 
Renzo Martinelly
GreenRay - DVD padani

brava molto allegro come per le altre manifesta-
sioni.
Secondo te Ricina, era arrabbiato perché ci man-
cavano gli amici o perché si era dimenticato a casa 
la sua baretina verde che ci piace tanto?
Casomai la prossima volta invito tutti i suoi amici 
con la baretina verde, cosa ne dici?

Kevin Bonetto 
11 anni 

Lugo di Valpantena

Caro Kevin, non credo che sia una buona idea, a 
tuo padre piacciono altri generi di manifestazioni 
a cui sarà meglio partecipi anche tu. Non preoc-
cuparti poi, se vedrai sbraitare certi uomini con la 
bava alla bocca dal palco, è solidarietà militante, 
non preoccuparti se non capirai i dialetti storpiati 
dei partecipanti, è cultura locale, non preoccuparti 
se tuo padre berrà come una botte, è valorizza-
zione dei prodotti tipici, non preoccuparti se ti co-
stringeranno a bere l’acqua sporca del più grande 
fiume inquinato, è ecologismo identitario. Un po’ 
alla volta capirai, Kevin, e non ti preoccuperai più.

Donna Ricina

Fabbro Nizzardo



Chi voglia collaborare:
lombroso@insiberia.net

... e non si dimentichi il blog:
http://lombroso.noblogs.org

L’ombroso viene diffuso clandestinamente in 
locali, bar, circoli. Chi vuole segnalarci nuovi 
spazi distributivi, si facci avanti. Non riceviamo 

finanziamenti né da Dio né da Di Dio. Siamo 
liberi, imprevedibili e impertinenti come la 
diarrea. Sostenete i nostri sforzi di corpo e di 
spirito, consapevoli che dopo di noi il Diluvio.
Illustratori, vignettisti e scribacchini, non 
titubate, e unitevi alla maraja umbratile.
Un ringraziamento lascivo a Cuz, Tonus, 
Tibello, Fra Casso e Berto

Sarebbe un po’ da sostenere 
l’unico giornale serio di 

Veronda, o volete leggerlo 
a ufo fIno a quando 

non ci mettono al gabbio?... 
Con 12 euri vi accattate 
la maglietta. Scovatela.
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IL PRINCIPE 
INFELICE

C’era una volta un Principe bello
il suo regno era il Tufello.
Giocò nella Roma e in nazionale
ma non vinse nemmeno un interregionale.
Quando finì col calcio giocato
divenne mister e un po’ stempiato.
Foggia, Samb e pure in Romania
ogni volta lo cacciavano via.
Cercò allora la via della politica,
ma anche lì la fortuna fu stitica:
nemmeno il suo passato con la Maggica maglia
servì per esser eletto con Forza Italia.
Finalmente la sorte si ricordò di lui
e finiron per incanto gli anni bui.
Divenne vincente nella terra di D’Alema
dove imbroccò per la prima volta uno straccio di 
schema.
Primo mister a portare in B il Gallipoli
ma dopo un po’ si ruppe i testicoli.
Provò a entrar nel mondo degli opinionisti
ma non lo cagavan nemmeno i romanisti.
Celebre quella volta alla televisione 
in cui implorò: «ricordati degli amici, o Pupone!».
Per sua fortuna el vecio martinela
disse: «vieni lesto a fare grande l’ela».
Approda a Verona senza proclami
i tifosi non si fidan: «sono porci questi romani».
Ma il Principe orgoglioso richiama alla pazienza: 
«Ci sono squadre toste, come il Gubbio o il Pia-
cenza».
Inizia così l’avventura, per ora disastrosa
la squadra non gira e prende gol a iosa.
Il pubblico gli urla «sei un gran coglione!»,
sindaco e assessore son pronti con il bastone…
Povera Verona che anelava al Nou Campo
si troverà presto a giocar contro la Sambo!

LAVORO OFFRESI
AAA Fondazione bancaria veronese, ottimo stato pa-
trimoniale, finanziatrice attività associazioni amiche, 
cerca temporaneamente presidente. Si richiedono re-
ferenze in curia, appartenenza Opus Dei e cupola af-
faristi cittadina, centimetri quaranta minimo pelo zona 
stomaco, faccia bronzo. Lingua richiesta: biforcuta. 

AAA Giunta leghista rinomato ente locale offre posto 
da dirigente in aziende pubbliche. Stipendio molto alto. 
Lavoro praticamente niente. Titolo di studio richiesto: 
nessuno. Lingua: nessuna. Esperienza: nessuna. Uni-
co requisito richiesto: parentela o amicizia assessori o 
sindaco.

di tutte
le scimmie,

questa è
la peggiore...

non te la levi più! 

Silvio Fato

LAVORO CERCASI
AAA Ex finanzieri fiamme gialle, ottima conoscenza 
idioma locale, temporaneamente non in servizio offresi 
ad aziende e studi commercialisti per disbrigo sbriga-
tivo pratiche, riscossione pizzo corruttele varie. Ottime 
referenze e precedenti penali specifici.
AAA Sovrintendente ente lirico locale, nessuna compe-
tenza musicale e teatrale, politicamente raccomandato 
offresi ad altri enti lirici desiderosi acquisire deficit o 
diminuire spettatori.   
AAA Ex giovane, amico sindaco, cattolico tradizionali-
sta, filonazista, precedenti penali qualificati (istigazione 
odio razziale, danneggiamento, associazione a delin-
quere) offresi dirigere associazione culturale con pa-
trocinio comunale.


